
PUGLIA MIA
Ci chiedono: “Qual è il vostro sogno nel cassetto?” e spesso abbinata a questa domanda ne fanno una ancora più strana: “Cosa vorresti fare da grande?”
In una “realtà complessa”, che cambia velocemente con un semplice click, che non ci da il tempo di fissare dei punti di riferimento duraturi, stabili, quale risposta “lor Signori gradite da noi giovani?”
Io non so cosa vuol dire abbandonare “U cafè andiche”, abbandonare la bottega, la piccola città polverosa per andare “a studiare lontano” e senza denaro, o almeno io non lo so ancora, ma presto credo lo scoprirò!

Ma poi, mi fermo e rifletto: “io non voglio abbandonare il profumo del mio paese, il profumo della domenica mattina, io non voglio che le strade asfaltate ritornino polverose, desolate e solitarie, io non voglio sentirmi “U FIGGHIE DE NESCIUNE”, lontano dal mio paese, dal paese che mi stringe, mi soffoca, ma … che mi conosce.”
Quante generazioni sono passate prima di me, quanti sforzi ci sono voluti per dare una “fisionomia di paese” a questi nostri piccoli borghi che si presentavano fangosi; quante braccia hanno lavorato i nostri campi aridi, quei campi che oggi ci donano un oro verde e prezioso e un nettare divino. Quanto sangue è stato versato sui nostri territori, sulle nostre terre del Sud, di un sud sempre tenuto ai margini, di un Sud caldo, accogliente, ma spesso lasciato in “balia delle onde”, la risposta è:” Troppo, tanto. Troppo il sangue versato per gli ideali, tanti i giovani combattenti morti che hanno voluto dare dignità alla loro Terra.”
Ma io questo e noi giovani non lo sappiamo, o meglio lo leggiamo, qualcuno ce lo racconta in maniera svogliata e noi sembriamo quelli assenti, distratti e poco vicini ad una realtà che ci sembra lontana.

Ma vi assicuro, quelli che avete di fronte, la generazione del rap, del trash, non è affatto distratta, non è lontana, non è assente, è solo DEMOTIVATA.

Ci hanno tolto la speranza nel futuro, ma noi continuiamo a vivere, ci hanno tolto la voglia di lavorare nelle nostre terre, ma noi troviamo il modo per rivalutarle per non abbandonarle, ci hanno tolto la voglia di ricordare, ma noi non ci arrendiamo; teniamo vivo quel fuoco che arde in noi grazie proprio al ricordo, al passato, a radici di ulivi secolari che ci tengono stretti alle terre del Sud.

Io cammino sulla mia terra, ed immagino grazie ai ricordi: quanta fatica, quanto “SANGH, AMORE E CONTRABBANNE”, c’è stato su questo territorio; quanti uomini con grandi valori hanno visto le loro famiglie sgretolarsi di fronte ad una dura esistenza quotidiana.
Io ci provo a camminare con quindici chili sulle spalle, “con il cuore a mille”, a 40 gradi, ci provo usando una spiritiera con il mio compagno di gavetta, provo anche a “dare da mangiare ai meno fortunati”, provo a dormire in una scomoda tenda piena di ragazzi e polvere e poi, poi provo anche a pregare!

Però non so cosa significhi veramente combattere, non so cosa sia la sofferenza, né la fame, quella che i miei avi hanno sentito quando come “ind a NA TEMBESTE” ci si avventurava per trovare una buona pesca, ma che ad aspettarli spesso c’era solo la morte.
Io ci provo ma I’M SCOUT NO WAR!!

La memoria, il mio passato sono i miei nonni, con il loro racconti, i loro ricordi. A volte mi soffermo a pensare: “Che noia questi racconti tristi; che noia nonno sentirti parlare di guerre, tragedie”; mentre nonna con il suo bel tavoliere è intenta a “FEJ L’ STRASCNET”. Nonno quando sarò grande e meno frettoloso, ti ringrazierò, ti ringrazierò per essere stato un puzzle della memoria del passato ed il profumo “D l cupptidd” al sugo mi dirà sempre: “Benvenuto a casa, benvenuto al Sud.”
E’ vero siamo confusionari, precipitosi, caotici, scriviamo di delusioni, ma forse non ne abbiamo mai avuta una talmente grande da potersi definire tale. Scriviamo di amore ma quasi ogni giorno cambiamo battito di cuore, parliamo di pace, ma non abbiamo mai portato un fucile sulle spalle e visto un amico morirci accanto, nella polvere di una guerra di cui non vedrà mai la fine.
Non abbiamo neanche un paio d’ali, eppure, sappiamo volare, voliamo sulle ali della fantasia e questo forse spesso lo facciamo per non ascoltare il rumore del nostro tempo e poi per volare chiudiamo gli occhi.
Ditemi che lo facevate anche voi “lor signori” per non sentire il “BOATO DELLE BOMBE”, “I MORSI DELLA FAME”, “IL DOLORE DELLE FERITE”, ditemi che non siamo una generazione di FOLLI se invece gli occhi noi gli chiudiamo per non vedere i nostri coetanei che si sforzano di sorridere “senza capelli”. Ditemi che non siamo stupidi se chiudiamo gli occhi per non vedere genitori che tornano a casa senza più lavoro. Ma ditemi: “Siamo veramente folli e incoscienti, sbadati e annoiati, sdraiati e stressati, se chiudiamo gli occhi per non vedere che il nostro mondo quello che ci avete incartato e donato sta cadendo a pezzi? ”
Ma una mattina piena di sole, mi sveglierò e tutti mi diranno la “guerra” è finita, allora vita mia non dovrai più portarmi lontano dalla mia profumata terra, le mie mani hanno bisogno del tuo azzurro mare, i miei occhi dei tuoi tramonti rosso fuoco, la mia pelle del tuo sole bollente e accecante, perché “U’ SUD QUANN’ T’ TRES IND A’ L’ANM LASS U’ SEGNJ” !!!
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